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vuoto è il luogo 
evocativo di una 
presenza «per sem-
pre» che fa esclama-
re «Non sei qui». 
Quale agitazione 
quella mattina di 
Pasqua: le donne 
corrono di ritorno 
dal sepolcro, Pietro 
e Giovanni accorro-
no al sepolcro e 
videro «l’Assente» 
ma credettero a Colui che «È, che 
Era e che Viene» (Ap 1,4). 
 
Ma quel Triduo Pasquale non si 
ferma a quel 33 d.C., non è rele-
gato nella città di Gerusalemme, 
anche se tutti là siamo nati, in essa 
sono le nostre sorgenti (cf. Sal 87). 
In quel Triduo Santo c’è la chiave 
di lettura della nostra fede, il senso 
della nostra vita, il criterio di di-
scernimento della storia, il fine del-
la storia e dentro questa storia la 
nostra, preziosa agli occhi di Dio 
che ci ha fatto come un prodigio 
(cf. Sal 138). Quanti Calvari nella 
storia si sono ripetuti, quanti conti-
nuano a ripetersi anche nelle singo-

«Gerusalemme, Gerusalemme, 
tu che uccidi i profeti e lapidi quel-
li che sono stati mandati a te: quante 
volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come 
una chioccia i suoi pulcini sotto le ali, e 
voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa 
è abbandonata a voi! Vi dico infatti che 
non mi vedrete, finché verrà il tempo in 
cui direte: Benedetto colui che viene nel 
nome del Signore!» (Lc 13,34-35). 
 
A Pasqua non si può dimentica-
re il Venerdì Santo e il giorno del 
dolore non può essere celebrato 
senza guardare alla croce come 
porta di accesso alla vita senza fine. 
La sintesi del Triduo Santo ha una 
geografia ben precisa, ha una storia 
temporale ben precisa. Secondo le 
nostre coordinate storico-geografi-
che il luogo è Gerusalemme, la da-
ta intorno al 33 d.C. Ancora oggi la 
geografia della Terra Santa ed i luo-
ghi della Passione, Morte e Resur-
rezione sono intrise del sangue e 
del pianto del Venerdì Santo e in-
trodotte dall’antifona della Cena 
Pasquale del Giovedì Santo («Di 
null’altro mai ci glorieremo se non della 
croce di Gesù Cristo, nostro Signore»), 
ma nello stesso tempo il sepolcro 

le storie di uomini e donne dei no-
stri giorni! Quanti venerdì di pas-
sione sembrano prolungarsi all’infi-
nito, eppure il mattino di Pasqua 
può essere lì a poche ore, a pochi 
passi, tanti quanti separano oggi 
come allora il Monte Calvario, luo-
go della crocifissione, dal Santo 
Sepolcro, entrambi inglobati a Ge-
rusalemme nella chiesa del Santo 
Sepolcro. 
 
Anche oggi Gerusalemme, at-
traverso la conformazione dei 
luoghi santi ci mostra la via della 
speranza, perché la strada tra la 
passione e la resurrezione è breve. 
Il vedere con la fede consente di 
scorgere già nel dolore una flebile 
luce in fondo al tunnel che non 
conduce alla disperazione ma apre 
al mattino di Pasqua perché il Si-
gnore continua a raccogliere i suoi 
figli, come una chioccia i suoi pul-
cini sotto le ali e «darà ordini ai 
suoi angeli di custodirti in tutti i 
tuoi passi» (Sal 90,11). 
 
In questo numero abbiamo 
scelto di mettere al centro Geru-
salemme, non per fare archeolo-
gia, ma perché ogni comunità rin-
novata dalla Pasqua possa sprigio-
nare la forza della vita che consola 
e sconfigge ogni possibilità di mor-
te. Buona Pasqua.  

L’EDITORIALE 
Gerusalemme: la via della speranza 

Don Andrea Rossi 
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frettoloso, proteso con ansia alla 
meta, fai fatica ad avanzare, perché 
tutto ti si oppone. Le donne si ri-
versano a comprare e a vendere i 
prodotti della stagione, gli uomini 
si fermano a salutarsi tra di loro, le 
infinite processioni di vassoi di caf-
fè e spremute si snodano abilmente 
sopra le teste della gente, in attesa 
di essere consumati da chi ne fa 
richiesta. Quando invece inizi a 
condividere anche i passi, oltre che 
gli spazi, tutto cambia ritmo di re-
spiro: i volti diventano familiari, i 
profumi distinti, le vie, i luoghi 
santi, i panorami, iniziano a rega-
larti le loro meraviglie nascoste. 
 
Mi commuove sempre ascoltare 
quel passo degli Atti che qui ac-
quista un particolare significato: 
quando Pietro vuole descrivere 
l’attività di Gesù, non ha che da 
utilizzare una, semplice frase: 
«passò beneficando e risanando 
tutti» (At 10,38). «Passare benefi-
cando» è il cam-
minare di chi sa 
che la meta e la 
strada coincido-
no, il procedere 
di chi, parados-
salmente, cam-
mina lasciandosi 
«distrarre» dalla 
richiesta di ac-

Sono giorni di Hamsin qui a 
Gerusalemme: il vento caldo che 
viene dal Sahara e che può soffiare 
imperterrito per cinquanta giorni, 
secondo la tradizione araba. Soffia 
deciso questo vento desertico, de-
positando dovunque uno strato 
sottile di sabbia desertica che riem-
pie l’aria come una nebbia e dona 
un colore diverso, quasi dorato, a 
tutto il paesaggio. Non ci fanno 
caso i turisti e pellegrini che corro-
no affannati per le strade della città 
vecchia: la loro è una sfida contro 
il tempo, per vedere, toccare, foto-
grafare tutto, trovandosi i sensi 
colmati, affascinati e quasi feriti ad 
un tempo dallo spettacolo multi-
forme che questa città offre loro, 
spargendo a piene mani, da più di 
tremila anni, un mix di profumi e 
colori, grida e risate, incensi e pre-
ghiere. Eppure alla fine della loro 
faticosa marcia, mentre invadono 
l’etere con le foto che hanno scat-
tato durante la giornata, si ritrova-
no, inconsapevoli, coi capelli, le 
borse, le scarpe ricoperti da quella 
strana sabbia che fa fatica ad andar 
via. 
 
Quando ho cercato una metafo-
ra appropriata per raccontare la 
mia esperienza di vita e di studio 
qui a Gerusalemme, non ne ho tro-
vato una più adatta di questa: Ge-
rusalemme ti rimane addosso come 
il vento di Hamsin, per quanto tu 
non te ne accorga lascia una traccia 
nelle pieghe tanto dei tuoi vestiti 
quanto dei tuoi pensieri. È una cit-
tà difficile, questo crocevia di cul-
ture, religioni, preghiere, santuari e 
usanze, una città che ti respinge, ti 
fa sentire straniero, non accolto, se 
non inizi a camminare col suo pas-
so. Te ne accorgi percorrendo le 
strade affollate della città vecchia: 
finché il tuo ritmo è occidentale, 

coglienza e di compren-
sione che ti viene dalla 
vita dell’altro. In una città 
come questa non è im-
portante divorare percor-
si, luoghi, monumenti, 
come in un desiderio 
«bulimico» di acchiappare 
quanto più è possibile. È 
fondamentale, invece, 
lasciarsi «toccare», inter-
rogare, cambiare, da una 
vita, una cultura, una po-

litica che non è la tua e che non si 
lascia ingabbiare facilmente nelle 
dicotomie dei nostri schemi. 
 
Vivere in questa città si sta rive-
lando anche una svolta interes-
sante per chi, come me, cerca di 
essere quello che Luca chiama 
«ministro della Parola» (Lc 1,2), 
espressione che, nell’originale gre-
co, si può rendere come «colui che 
rema al ritmo della Parola». Scruta-
re la Scrittura, in un certo senso, è 
proprio esporsi al vento che da 
essa promana, lasciando che le mi-
nuscole particelle si insinuino tra i 
nostri lineamenti, formando quasi 
una «seconda pelle». L’esegesi della 
Bibbia, infatti, non è tanto trovare 
uno schema convincente, capace di 
vivisezionare la Parola di Dio per 
cercarne significati nascosti e mi-
steriosi, ma piuttosto imparare a 
camminare al ritmo sano che le 
pagine bibliche ci propongono, 
lasciando che la familiarità, la cal-

Chiesa e mondo 
«Se ti dimentico, Gerusalemme…»:  
vivere, studiare, ascoltare Israele    

Don Marco Antonio 
Napolitano 

 
* biblista, studente presso  

l’École Biblique  
di Gerusalemme 
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L’angolo laico 
Auschwitz può essere (anche) il luogo della croce? 

profana, ma alla storia sacra. Parla-
re di Auschwitz significa quindi 
collocarlo tra quegli eventi cosmico
-storici che segnano lo spartiacque 
tra epoche in quanto ponendosi 
come «Evento» della storia del 
mondo, chiama in causa Dio rimet-
tendone in questione il concetto 
stesso. Riflettere su Auschwitz si-
gnifica dunque porre un «prima e 
un dopo» in quanto con esso si 
chiude un ciclo della storia dell’uo-
mo e si apre una nuova fase della 
riflessione sul male. 
 
L’urlo di dolore degli innocenti 
di Auschwitz assume infatti la pro-
blematica del male nel mondo inte-
so come sofferenza «in eccesso 
rispetto alla capacità di sopporta-
zione dei semplici mortali»: con 
questo evento il male ha raggiunto 
una sorta di indicibile perfezione 
risvegliando le coscienze e le me-
morie e facendo vibrare la celebre 
domanda rievocata da Elie Wiesel 
e ripresa dallo stesso Jonas: «…Un 
giorno che tornavamo dal lavoro vedemmo 

Il tema non è certamente di fa-
cile approccio e potrebbe, a ragio-
ne, risultare «pretenzioso», soprat-
tutto con riguardo a chi scrive. 
Tuttavia, un po’ per adesione al 
«giorno della memoria» che si è 
celebrato lo scorso 27 gennaio, 
molto di più per un’intima avver-
sione allo strisciante razzismo che 
riemerge in questi tempi, qua e là 
per l’Occidente, ho pensato di re-
cuperare frammenti di studi, lonta-
ni nel tempo ma saldi nella memo-
ria, sul tema della conciliabilità del 
concetto di Dio con il male assolu-
to nel mondo. E ciò, muovendo da 
una tradizione di pensiero squisita-
mente ebraica (quella di Hans Jo-
nas), fino ad intersecare la prospet-
tiva cristiana. 
 
L’esperienza di Auschwitz, se-
condo il filosofo, è il Male Asso-
luto. Auschwitz non rappresenta 
un episodio tra gli altri, sia pure il 
più tragico e spaventoso, della se-
conda guerra mondiale: esso per 
Jonas, non appartiene alla storia 

tre forche drizzate sul piazzale dell’ap-
pello: tre corvi neri. Appello. Le S.S. 
intorno a noi con le mitragliatrici punta-
te: la tradizionale cerimonia. Tre con-
dannati incatenati, e fra loro, il piccolo 
Pipel, l’angelo dagli occhi tristi (...). Il 
capo del campo lesse il verdetto. Tutti gli 
occhi erano fissati sul bambino. Era 
livido, quasi calmo, e si mordeva le lab-
bra. L’ombra della forca lo colpiva (…) 
– Viva la libertà- gridarono i due adul-
ti. Il piccolo, lui taceva. – Dov’è il Buon 
Dio? Dov’è? – domandò qualcuno dietro 
di me. (…). I due adulti non vivevano 
più. La lingua ingrossata, bluastra. Ma 
la terza corda non era immobile: anche 
se lievemente il bambino viveva ancora… 
Più di una mezz’ora restò così, a lottare 
fra la vita e la morte, agonizzando sotto 
i nostri occhi. E noi dovevamo guardarlo 
bene in faccia. Era ancora vivo quando 
gli passai davanti. La lingua era ancora 
rossa, gli occhi non ancora spenti. Dietro 
di me udii il solito uomo domandare: - 
Dov’è dunque Dio? E io sentivo in me 
una voce che gli rispondeva: - Dov’è? 
Eccolo: è appeso lì a quella forca…» (E. 
Wiesel, la Notte).  

Paolo Fogliani 

ma, l’immersione viva nelle 
parole e nei luoghi ci faccia 
avvertire il passaggio benefi-
cante di Dio nella nostra vita, 
ci sveli come i fili che compon-
gono la Scrittura sono gli stessi 
con cui sono intrecciate le tra-
me della nostra vita. 
 
«Se mi dimentico di te, Ge-
rusalemme, si dimentichi di 
me la mia destra» dice il Sal-
mo (Sal 137,5): troppo spesso, 
anche qui, ci si dimentica di 
Gerusalemme, del suo cuore 
pulsante, dei suoi libri sacri 
scritti sulle pietre delle strade e 
sui volti della gente prim’anco-
ra che sui rotoli preziosi di 
Qumran. Troppo spesso una 

lettura della Bibbia fatta senza volti 
e senza storia ha condotto e ancora 
conduce a paralisi, chiusure, indif-
ferenze, che si ergono più temibili 
dei muri che attraversano come 
una cicatrice sanguinante il volto di 
questa terra. 
 
Ricordarsi di Gerusalemme 
vuole dire ricordarsi di quel ven-
to che non cessa di soffiare, so-
spingendo una sabbia che continua 
a scavare e a modellare; ricordarsi 
di Gerusalemme vuol dire non di-
menticare che le uniche storie sen-
sate che la nostra destra può scri-
vere sono quelle in cui l’accoglien-
za e l’ascolto degli altri e dell’Altro 
diventano una ricchezza e un cam-
biamento per me. 
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con la comparsa dell’uomo, da quel 
momento, afferma Jonas, essa ne 
segue l’agire «trattenendo il respiro, 
sperando e corteggiandolo, con 
gioia e con tristezza, con soddisfa-
zione e disinganno» e rifugiandosi 
nel silenzio, luogo del dolore parte-
cipato di Dio. 
 
In un certo senso l’uomo è dun-
que di fronte all’ineffabile che ci 
rimanda all’ineffabilità di Dio, di 
cui noi siamo costretti ad occuparci 
credendo o tentando di credere, 
litigando con Lui o compatendolo. 
Jonas si rende conto che qualsiasi 
discorso umano su Dio sia dunque 
necessariamente un «balbettio», 
perché su Dio sono state dette 
troppe cose con voce forte, con 
sicurezza di linguaggio. Tale 
«balbettio» apre però la strada alla 
responsabilità umana nei confronti 
del male: solo infatti se saprà «fare 
sé stesso a immagine e somiglianza 
della infinita bontà di Dio - e non 
della sua presunta onnipotenza - 
l’umanità potrà salvarsi dalla solu-
zione finale del problema umano». 
Ma la rinuncia alla categoria teolo-
gica dell’onnipotenza di Dio, si 
può conciliare con la teodicea tra-
dizionale cristiana? Come leggere, 
nella prospettiva di Jonas, il signifi-
cato cristiano della croce che sor-
monta il campo di Auschwitz e 
l’annesso convento delle suore car-
melitane? Tornando alla domanda 
iniziale: Auschwitz può essere il 
luogo della croce? 

Dunque dov’era Dio? Dio di 
fronte all’urlo di dolore degli inno-
centi di Auschwitz è muto «...Ma 
Dio tacque...». Ma se vogliamo 
continuare a parlare di lui, secondo 
Jonas, dobbiamo ammettere che 
Egli non è intervenuto ad impedire 
Auschwitz non «perché non volle, 
ma perché non fu in condizione di 
farlo»: concedendo all’uomo la li-
bertà, Dio ha infatti rinunciato alla 
sua potenza, «la rinuncia avvenne 
infatti acciocché noi potessimo 
essere». Il problema del male trova 
dunque una possibile risposta: «il 
fatto che in lui Dio stesso soffra» e 
diviene con il mondo e con l’uo-
mo. 
 
Ad Auschwitz, nella parola 
dell’uomo, Dio ha rivelato sé 
stesso, ha manifestato un aspetto 
della propria essenza che l’uomo 
non aveva ancora colto e al quale 
Jonas ritiene che la filosofia sia 
chiamata a conferire lo statuto di 
verità universale: la sua radicale 
impotenza nei confronti del male, 
verità amara per l’umanità in quan-
to assegna all’uomo e solo all’uo-
mo in ogni tempo e in ogni luogo, 
la responsabilità. L’immortalità 
umana, afferma Jonas, consiste 
nella possibilità inaudita che l’uo-
mo ha di incidere nel destino stes-
so di Dio, cioè nella sua capacità di 
agire efficacemente sulla condizio-
ne globale dell’Essere eterno per-
meato di fragilità. Se la trascenden-
za diviene consapevole di sé stessa 

Una buona risposta in senso 
positivo mi sembra quella che può 
trarsi dalle riflessioni del Card. Ra-
vasi in occasione della Giornata 
del Malato dello scorso febbraio 
2017. Nella sua lectio sul dolore 
innocente tenuta al Policlinico Ge-
melli egli, citando Dietrich Bon-
hoeffer, ha sostenuto che «Dio è 
impotente e debole nel mondo e 
così soltanto rimane con noi e ci 
aiuta… Cristo non ci aiuta in virtù 
della sua onnipotenza ma in virtù 
della sua debolezza e sofferenza». 
Dio si lascia cacciare fuori dal 
mondo sulla croce e, in questo 
senso, per Bonhoeffer, la non on-
nipotenza di Dio non è un’affer-
mazione generale su Dio in sé, ma 
è indissolubilmente collegata alla 
passione di Gesù, quindi è un’af-
fermazione su Dio in Cristo, e più 
precisamente in Cristo crocifisso. 
Il discorso di Bonhoeffer, dunque, 
nasce proprio dalla meditazione 
della passione di Cristo in croce, 
che è stato «forte» proprio nella 
estrema debolezza, si è guadagnato 
spazio in questo mondo, nella 
completa impotenza di un inno-
cente giustiziato dalla violenza 
umana. 
 
Di più, lo stesso Ravasi ha volu-
to ricordare nella circostanza, una 
inconsueta e commovente testi-
monianza: quella di Ennio Flaiano. 
Dello scrittore, padre di una bam-
bina colpita precocemente da una 
gravissima malattia, fu ritrovata, 

dopo la sua morte, una bozza 
di sceneggiatura. Era il testo 
per un film sul ritorno di Cri-
sto in terra, infastidito dal cla-
more mediatico e attento solo 
agli ultimi. «Non voglio che tu 
la guarisca – chiede nel film a 
Gesù un uomo, portando con 
sé la sua bambina malata che 
cammina a fatica – ma voglio 
solo che tu l’ami». Gesù, scrive 
Flaiano, «baciò quella ragazza 
e disse: “In verità, quest’uomo 
ha chiesto ciò che io posso 
dare”». 
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Storia 
«È questa l’ora di salvare il tuo popolo eletto» 

Gli Ebrei in origine erano un 
gruppo di popoli nomadi di lin-
gua semita presenti in Palestina fin 
dal 2000 a.C. circa, anche se certa-
mente non erano originari di quella 
regione. Erano contadini e alleva-
tori e si dedicavano forse saltuaria-
mente al saccheggio e alla pirateria; 
non consideravano ancora la Pale-
stina come la loro terra, anche per-
ché all’epoca essa era un vero mo-
saico di popoli. 
 
La principale fonte scritta sul 
popolo ebraico è l’Antico Testa-
mento, ed in particolar modo i 
libri del Pentateuco, ovvero i primi 
cinque dell’Antico Testamento, nei 
quali vengono riportate le vicende 
del popolo dal trasferimento in 
Egitto, alla schiavitù, all’esodo e 
alla creazione del Regno di Israele; 
dalla deportazione in Babilonia, al 
rientro in Palestina ormai occupata 
da altri popoli. 
 
A partire dal 63 a.C. la Palestina 
divenne dominio romano.  La 
situazione si aggravò, però, quando 
nel 4 d.C. la Palestina divenne pro-
vincia romana, fino a scatenare una 
grande rivolta giudaica nel 66 d.C.: 
Roma inviò truppe a sedare la ri-
bellione di Gerusalemme, che alla 
fine venne espugnata. Nel 70 d.C. 

il Tempio venne distrutto per la 
seconda volta e gli Ebrei furono 
espulsi da Gerusalemme, subendo 
una feroce persecuzione per preve-
nire ulteriori ribellioni. Ebbe così 
inizio la grande diaspora del popo-
lo ebraico, ovvero la sua 
«dispersione» nelle regioni della 
Siria, Nord Africa (specie l’Egitto), 
l’Asia Minore, alcune zone dell’Im-
pero dei Parti, l’Italia e l’Europa 
occidentale. Per quasi tutta l’età 
antica e parte dell’Alto Medioevo 
gli Ebrei vissero pacificamente nel-
le zone di insediamento e si inte-
grarono piuttosto bene con le po-
polazioni non ebree, dedicandosi 
per lo più ad attività commerciali. 
 
Le persecuzioni anti-ebraiche 
iniziarono in Europa nel Basso 
Medioevo, soprattutto ad opera di 
re e sovrani cristiani: l’odio verso 
gli Ebrei traeva origine da accuse e 
pregiudizi quasi sempre infondati, 
che spesso sfociavano in azioni di 
linciaggio ed eccidi compiuti dalla 
popolazione, mentre in altri casi 
trovavano legittimazione in editti e 
provvedimenti di legge emanati dai 
governi. Gli Ebrei erano per lo più 
accusati di deicidio, ovvero di esse-
re il popolo che aveva compiuto la 
crocifissione di Cristo erano accu-
sati anche di compiere pratiche 

magiche e strani rituali, di praticare 
l’infanticidio, di diffondere la pe-
ste, di avvelenare i pozzi, di presta-
re denaro a tassi di usura. 
 
Nel XIX sec. la condizione de-
gli Ebrei in Europa occidentale 
migliorò molto, soprattutto per il 
progressivo riconoscimento di di-
ritti civili e l’integrazione nella so-
cietà, anche se il sentimento anti-
ebraico era fortemente radicato e 
trovò nuova espressione nel cosid-
detto antisemitismo che sfocerà 
nello sterminio attuato durante la 
Seconda Guerra Mondiale. 
In seguito all’inasprirsi dell’antise-
mitismo sul finire dell’Ottocento 
nacque il Sionismo, ideologia e 
movimento politico volti alla crea-
zione di uno Stato ebraico in Pale-
stina (da Sion, nome della collina 
di Gerusalemme). Un decisivo 
passo in avanti fu compiuto con la 
dichiarazione Balfour (novembre 
1917), con cui il governo britanni-
co si impegnava a facilitare la crea-
zione in Palestina di una sede na-
zionale per il popolo ebraico. 
 
La tragedia della «shoah» scos-
se l’opinione pubblica mondia-
le e rese necessario trovare una 
soluzione definitiva al problema 
ebraico, dal momento che molti 
Ebrei in Europa e in Medio Orien-
te reclamavano il diritto di tornare 
in Palestina e di avere una propria 
patria dopo secoli di oppressione e 
persecuzioni, così come il Sioni-
smo teorizzava. Nel 1947 l’ONU 
elaborò un piano di spartizione 
della Palestina in uno Stato Ebrai-
co e in uno Stato Palestinese, av-
versato dai Paesi arabi e dalle po-
polazioni islamiche presenti nella 
regione: il nuovo Stato di Israele 
venne proclamato il 15 maggio 
1948.  

Rita Paoli 



Marzo 2018 - n. 07 IN CORSO… D’OPERA 

 7 

 

Figure di santità 
Santa Teresa Benedetta della Croce 

divenendo atea. Studia filosofia 
all’Università di Gottinga, diven-
tando discepola di Edmund Hus-
serl, il fondatore della scuola feno-
menologica. Ha fama di brillante 
filosofa.  
 
Nel 1921 grazie alla lettura della 
vita di santa Teresa D’Avila si 
converte al cattolicesimo, rice-
vendo il Battesimo nel 1922. Inse-
gna per otto anni a Speyer (dal 
1923 al 1931). Nel 1932 viene chia-
mata a insegnare all’Istituto peda-
gogico di Münster, in Westfalia, ma 
la sua attività viene sospesa dopo 
circa un anno a causa delle leggi 
razziali che sanciscono l’allontana-
mento da qualsiasi incarico pubbli-
co di tutti i cittadini ebrei. Nel 
1933, assecondando un desiderio 
lungamente accarezzato, entra co-

«Nulla mi può mai separare dal 
tuo amore» 
Edith Stein nasce a Breslavia, capi-
tale della Slesia prussiana, il 12 ot-
tobre 1891, da una famiglia ebrea 
di ceppo tedesco. Allevata nei valo-
ri della religione israelitica, a 14 
anni abbandona la religione ebraica 

me postulante al Carmelo di Colo-
nia. Assume il nome religioso di 
suor Teresa Benedetta della Croce. 
 
Il 2 agosto 1942 viene prelevata 
dalla Gestapo e deportata nel 
campo di sterminio di Auschwitz-
Birkenau dove il 9 agosto muore 
nella camera a gas. Un pugnetto di 
cenere e di terra scura passata al 
fuoco dei forni crematori di Au-
schwitz: è ciò che oggi rimane di S. 
Teresa Benedetta della Croce, ma 
in maniera simbolica, perché di lei 
effettivamente non rimane nulla. 
 
Nel 1987 viene proclamata Bea-
ta, è canonizzata da Giovanni 
Paolo II l’11 ottobre 1998. Nel 
1999 viene dichiarata, con S. Brigi-
da di Svezia e S. Caterina da Siena, 
compatrona dell’Europa. 

Rita Paoli 

Liturgia 
La processione quotidiana al Santo Sepolcro 

Don Lorenzo Romagna 

li. Anche in epoca crociata tale pra-
tica ebbe il suo svolgimento, in 
maniera molto semplice, dopo che 
i Latini ebbero il diritto a transitare 
liberamente intorno alla Tom-
ba. Con l’arrivo dei frati minori 
nella Basilica (ufficialmente nel 
1342) fu ripristinato il culto cristia-
no nei luoghi santi, per custodire i 
santuari e celebrare la liturgia. Il 

più antico testo 
della processione 
risale al 1431 con 
il diario di Maria-
no da Siena. Dal 
XVI sec. la pro-
cessione divenne 
una pratica quoti-
diana della comu-
nità. 

Celebrata alle ore 16.00 al Santo 
Sepolcro, la processione quotidia-
na ripercorre i luoghi della passio-
ne, morte e risurrezione di Cri-
sto. Essa rievoca l’antica usanza 
descritta dalla pellegrina Egeria (a. 
392‑94) nell’antica Gerusalemme, 
dove un corteo scortava il vescovo 
tra i vari santuari della città, reci-
tando canti, salmi e inni. 
 
Con la conquista 
islamica di Geru-
salemme le mani-
festazioni esterne 
di culto vennero 
proibite e le litur-
gie cristiane ven-
nero trasferite ne-
gli edifici ecclesia-

Dopo la preghiera della Liturgia 
delle Ore i frati escono dal coro e 
inizia la processione, composta 
di quattordici stazioni, che inizia e 
termina nello stesso luogo, ossia 
nella cappella del SS. Sacramento. 
Ad ogni stazione si canta un inno 
adatto al luogo, un antifona, la col-
letta, cui segue un Pater, Ave, Glo-
ria. Fino alla settima stazione la 
processione è recitata recto tono 
(utilizzando sempre la stessa nota), 
e in seguito viene cantata. Antica-
mente partecipavano alla proces-
sione anche i sacerdoti delle altre 
confessioni, ma questa pratica an-
dò in disuso. In questa processione 
i frati hanno anche il diritto di in-
censare e pregare davanti agli altari 
di altre confessioni cristiane. 
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Cucina e tradizione 
L’uovo nella tradizione pasquale 

Manuela Cozzali 

storico che, in Germania e nei pae-
si scandinavi, si diffuse l’abitudine 
di regale uova colorate la domenica 
di Pasqua. 
 
Sempre nel Medioevo prese pie-
de anche una nuova tradizione: 
la creazione di uova artificiali fab-
bricate o rivestite in materiali pre-
ziosi quali argento, platino ed oro, 
ovviamente destinata agli aristocra-
tici ed ai nobili. Edoardo I, re d’In-
ghilterra dal 1272 al 1307, commis-
sionò la creazione di circa 450 uo-
va rivestite d’oro da donare in oc-
casione della Pasqua. 
 
La ricca tradizione dell’uovo 
decorato è però dovuta all’orafo 
Peter Carl Fabergé, che nel 1883 
ricevette dallo zar il compito di 
preparare un dono speciale per la 
zarina Maria; l’orafo creò per l’oc-
casione il primo uovo Fabergé, un 
uovo di platino smaltato di bianco 
contenente un ulteriore uovo, crea-
to in oro, il quale conteneva a sua 
volta due doni: una riproduzione 
della corona imperiale ed un pulci-

La tradizione vuole che durante 
il periodo di Quaresima, in virtù 
del digiuno, le uova non vengano 
consumate ed accumulate per il 
periodo successivo per poi essere 
utilizzate per preparare i cibi pa-
squali. Nella tradizione balcanica e 
greco ortodossa l’uovo, di gallina, 
cucinato sodo, da secoli viene co-
lorato, tradizionalmente di rosso, 
simbolo della Passione, ma in se-
guito anche di diversi colori, in ge-
nere durante il giovedì santo, gior-
no dell’Ultima Cena, e consumato 
a Pasqua e nei giorni successivi. Il 
giorno di Pasqua, in molti riti, si 
compie la benedizione pubblica 
delle uova, simbolo di resurrezione 
e della ciclicità della vita, e la suc-
cessiva distribuzione tra gli astanti. 
L’uovo ha avuto tratti simbolici sin 
dai tempi antichi. Le uova, infatti, 
hanno spesso rivestito il ruolo del 
simbolo della vita in sé, ma anche 
della sacralità, non a caso, molte 
uova in terracotta da sempre si rile-
vano in sepolcri dalla storia anti-
chissima. 
 
La tradizione del dono 
di uova è documentata 
già fra gli antichi Per-
siani dove era diffusa la 
tradizione dello scambio 
di semplici uova di galli-
na all’avvento della sta-
gione primaverile, segui-
ti nel tempo da altri po-
poli antichi quali gli Egi-
zi, i quali consideravano 
il cambio di stagione una 
sorta di primo dell’anno, 
i Greci e i Cinesi. Sem-
bra sia stato nel Medioe-
vo, però, che il dono 
delle uova decorate co-
minciò ad affermarsi 
come tradizione pasqua-
le: è in questo periodo 

no d’oro. La fama che ebbe il pri-
mo uovo di Fabergé contribuì an-
che a diffondere la tradizione del 
dono interno all’uovo. 
 
Il Cattolicesimo riprese la tradi-
zione che vedeva l’uovo un sim-
bolo della vita, rielaborandolo 
nella nuova prospettiva del Cristo 
risorto. L’uovo infatti somiglia a un 
sasso e appare privo di vita, così 
come il sepolcro di pietra nel quale 
era stato sepolto Gesù. Dentro 
l’uovo c’è però una nuova vita 
pronta a sbocciare da ciò che sem-
brava morto. In questo modo, 
l’uovo diventa quindi un simbolo 
di risurrezione. 
 
In origine, le uova venivano bol-
lite avvolte con delle foglie, o in-
sieme a dei fiori, in modo da assu-
mere una colorazione dorata. Ai 
giorni nostri si usa bollire le uova, 
meglio quelle con il guscio bianco, 
per poi decorarle una volta fredde 
e asciutte. Un trucco per ottenere 
subito le uova colorate è farle bolli-
re direttamente con dei coloranti 

naturali e un cuc-
chiaio di aceto 
bianco: buccia di 
cipolle rosse per 
ottenere il marro-
ne, curcuma o cur-
ry per il colore 
giallo, barbabietola 
per il rosso, ecc. 
Nell’ultimo secolo 
l’uovo di Pasqua 
maggiormente ce-
lebre e diffuso è 
l’uovo di cioccola-
to immancabile 
nelle famiglie con i 
bambini. 
 

(fonti: greenstyle,  
wikipedia) 



Marzo 2018 - n. 07 IN CORSO… D’OPERA 

 9 

 

Vita nelle Parrocchie 
«Il mio ricordo di don Eutimio»  

Vasco Truffini  

ricordi vanno agli anni della giovi-
nezza, all’Italia degli anni 60 e 70, 
così diversa da quella di oggi: noi 
tanti ragazzi di un piccolo paese di 
campagna, lui giovane sacerdote 
pieno di entusiasmo ed alla costan-
te ricerca di iniziative per fare espe-
rienza di comunità. 
 
Se dovessi dire ciò che ha carat-
terizzato  maggiormente la sua 
opera, mi vengono in mente due 
cose: la prima è la  continua ricerca 
ed apertura a tutte le iniziative che 
hanno animato negli anni del suo 
operato la Chiesa ed il mondo cat-
tolico. Qui il ricordo ripercorre i 
tanti momenti passati insieme ad 
Assisi per conoscere la spiritualità 
francescana o quello delle suore di 
clausura, a Spello per avvicinarsi 
alla spiritualità dei Piccoli Fratelli di 
Carlo Carretto, a Loppiano per 
entrare in contatto con l’esperienza 
dei Focolarini di Chiara Lubich. 
Poi il volontariato per il terzo 
mondo, supportando le iniziative 
delle O.N.G. come Mani Tese e 
Operazione Mato Grosso, le visite 
settimanali ai malati e agli sfortuna-
ti ragazzi del Don Guanella, la visi-
ta annuale ai carcerati e agli anziani 
della casa di riposo di Fontenuovo. 
 
La seconda cosa è stata indub-
biamente lo sfor-
zo costante per 
avvicinare i gio-
vani, realizzando 
con le poche  ri-
sorse a disposizio-
ne  strutture per 
dare opportunità di 
aggregazione ai 
ragazzi  e  qui il 
pensiero va ai cam-
pi estivi auto orga-
nizzati ad Ussita o 
Camaldoli, al cam-
petto sportivo per 

le partite di calcio, le olimpiadi dei 
ragazzi, il teatro per i giochi a quiz 
e le rappresentazioni, l’oratorio. 

Come ha scritto nel suo testa-
mento spirituale che il nostro 
vescovo mons. Benedetto Tuzia ha 
letto durante l’omelia della messa 
per il suo funerale don Eutimio ha 
molto amato  la comunità di Colle-
pepe  per lei ha speso tutta la sua 
vita, penso che seppur con gli ine-
vitabili limiti e mancanze di ogni 
comunità il suo impegno e il suo 
amore è stato ricambiato e il suo 
operato ha lasciato  segni materiali 
e sulle anime. 
 
Grazie don Eutimio e ora che hai 
raggiunto il Padre Eterno, guarda 
con benevolenza questa tua Comu-
nità e Parrocchia e intercedi presso 
il Padre perché incoraggi ed assista 
il lavoro di chi ora è chiamato a 
continuare  la tua opera.  

Il 24 febbraio scorso, a Colleva-
lenza, nella casa di accoglienza per 
sacerdoti del santuario di Madre 
Speranza, don Eutimio Pasqualini,  
ha portato a compimento il suo 
pellegrinaggio terreno. Da alcuni 
anni era malato, un ictus gli aveva 
tolto l’autosufficienza e per parlare 
aveva delle difficoltà, ma la lucidità 
non era mai venuta meno, e quan-
do lo si andava a trovare, quasi au-
tomaticamente partivano i ricordi 
dei tanti anni trascorsi nella sua 
parrocchia. 

Don Eutimio è stato parroco di 
Collepepe per quasi 60 anni; era 
arrivato nel 1956 quando io avevo 
2 anni e quelli della mia generazio-
ne, così come quella venuta dopo, 
hanno potuto contare su un co-
stante e prezioso riferimento,  che 
li incalzati ed accompagnati senza 
mai stancarsi nel loro percorso di 
fede. Come tutte le persone di una 
certa età, se penso agli anni passati, 
entra in campo la nostalgia ed i 
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Vita nelle Parrocchie 

visita, oltre alla palestra, la piscina, 
il salone di parrucchieria, la cucina 
è stata sicuramente quella che ha 
maggiormente colpito i bambini, 
infatti qui altri ospiti, con un lavo-
ro a catena erano intenti alla prepa-
razione di alcuni piatti che poi loro 
hanno potuto assaggiare. I bambini 
con questa visita hanno così potu-
to conoscere altre realtà di vita e 
sperimentare che anche nella diver-

sità si possono fare tante cose, 
hanno potuto capire inoltre che 
Dio è sempre con noi anche nel 
dolore e ama tutti indistintamente 
senza notare le differenze. Un gra-
zie particolare va ai genitori di uno 
dei bambini, Ilenia ed Amedeo, che 
lavorano entrambi al Centro Spe-
ranza ed hanno permesso questa 
bella esperienza. 

Dio ci ama così come siamo 

Esperienza altamente significativa 
per il gruppo di bambini del cate-
chismo guidato da Antonella che, 
accompagnati dai genitori e dalla 
catechista, hanno visitato il Centro 
Speranza di Fratta Todina. I Bam-
bini hanno passato un po’ di tem-
po con agli ospiti del Centro e in-
sieme ad alcuni di loro, guidati da-
gli operatori, hanno anche realizza-
to delle calamite in ceramica. Nella 

In breve... 
 Peregrinatio Mariæ 
Anche quest’anno, nel mese di 
maggio, è prevista l’iniziativa 
della Peregrinatio Mariæ. Un’espe-

rienza di 
fede certa-
mente signi-
ficativa, che 
vede la sta-
tua della 
Madonna di 
Fatima pas-
sare nelle 
nostre case, 
nelle nostre 

comunità per la recita comunitaria 
del rosario meditato, guidato da 
un sacerdote o diacono. Chiun-
que desidera accogliere la statua 
della Madonna si può da subito 
prenotare chiamando don Loren-
zo. Il calendario definitivo dell’i-
niziativa verrà pubblicato dopo la 
metà di aprile. 
 
Attività dell’Oratorio 
Domenica 13 maggio, giornata 
della festa delle mamme, alle ore 
18.30 si terrà presso l’oratorio di 
Collepepe lo spettacolo teatrale 

dei ragazzi «Felici di essere amici». 
Seguirà un momento conviviale 
per festeggiare tutte le mamme. 
Domenica 27 maggio, alle ore 
21:00, sempre presso l’Oratorio di 
Co l l epepe , 
andrà in sce-
na la compa-
gnia teatrale 
di Collepepe 
con lo spet-
tacolo «I 
neonati» di 
Franco Bici-
ni. 

«Siam giunti, ecco Betlemme ornata di trofei» 

tutte le persone affidate alla mia 
cura pastorale, chiedendo al Signo-
re di aiutarmi a essere sempre, il 
più possibile, un suo degno mini-
stro. Nel titolo ripropongo un pas-
saggio di una celebre poesia di G. 
Gozzano (La Notte Santa), perché 
è proprio a Betlemme, nella grotta 

della natività, do-
ve ho presieduto 
la S. Messa, cele-
brata per il «mio» 
popolo. Quando 
il mio carissimo 
amico don Marco 
mi disse: «vuoi cele-
brare tu a Betlem-

me?» io gli dissi: «perché?», mi rispo-
se «per il tuo legame con la Basilica di S. 
Maria Maggiore e con la Sacra Culla ivi 
contenuta»: il ragionamento non fa 
una piega! Da quella Basilica è nata 
la mi formazione «romana» e 
«musicale», che riverso a piene ma-
ni in queste parrocchie. Per questo, 
ho scelto il luogo della natività per 
affidarvi in maniera speciale alla 
Sacra Famiglia, chiedendo la grazia 
di crescere sempre ‘insieme’ in 
questo cammino di fede, in attesa 
che, a Dio piacendo, possiamo ri-
tornare ‘insieme’ in queste Terre, al 
termine della Visita Pastorale, con 
il nostro vescovo Benedetto. 

Quando una persona della redazio-
ne mi disse di scrivere qualcosa 
sulla mia recente esperienza in Ter-
ra Santa, rimasi inizialmente un po’ 
scettico; poi forse, in maniera 
provvidenziale è emersa l’idea di 
questo numero che, guarda caso, 
vede proprio la sua «linea tematica» 
nelle Terre del 
Signore. In realtà 
in queste poche 
righe voglio sem-
plicemente dire la 
preghiera e il par-
ticolare pensiero 
che ho fatto nei 
luoghi santi per 

  
don Lorenzo Romagna 

  
Rita Paoli 
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Vita nelle Parrocchie 
«Lampada ai miei passi» a cura del  

gruppo giovanissimi 

In breve... 
 Attività del coro interparroc-
chiale «Cantate Domino» 
Si è svolto a Montecassino que-
st’anno il ritiro spirituale del co-
ro, guidato dal nostro vescovo 
mons. Benedetto Tuzia, seguen-
do idealmente le orme di San 
Benedetto. Il 10 marzo è stata 
certamente una giornata spiritua-
le, ma anche culturale e all’inse-
gna dell’amicizia, culminata con 
la visita della splendida abbazia 
di Casamari. Il 17 marzo invece 
il coro è stato impegnato in quel 
di Viepri per la riapertura del-

l’abbazia dopo i restauri post-
terremoto con la messa solenne 
presieduta dal vescovo. Il giorno 
successivo invece, nella stessa ab-
bazia a Viepri si è svolta una ras-
segna corale unitamente ai cori di 
San Terenziano e di Collesecco-
Marcellano. Appuntamento ormai 
tradizionale è quello della veglia 
pasquale, quest’anno il 31 marzo 
che, in un certo modo, ha visto 
nascere il coro, ormai tre anni fa, 
con i primi tentativi di «inter-
parrocchialità». Anche quest’anno 
è prevista l’uscita a Roma, nella 

Basilica Papale di Santa 
Maria Maggiore, per 
l’animazione della  so-
lenne messa capitolare 
unitamente alla Venera-
bile Cappella Liberiana; 
chiunque desiderasse 
unirsi al gruppo in que-
sta bella esperienza lo 
può fare contattando 
don Lorenzo. 

Re…estate con Gesù  
Un tempo, l’estate, particolarmente 
vivace e interessante per tutta la 
realtà giovanile, dai ragazzi fino ai 
giovani adulti. Iniziative per tut-
ti,  tutti informati! In ogni casa con 
le benedizioni delle famiglie è giun-
to un particolare volantino a forma 
di piedi ed ognuno prevede una 
importante iniziativa secondo le 
varie fasce di età. È possibile indi-
viduare le varie modalità di iscri-
zione con i referenti da contattare. 
Per chi non lo ha ricevuto a casa o 
lo ha perduto può ritrovarlo sul 
sito della nostra diocesi o nel no-
stro sito parrocchiale. L’estate è un 
tempo proficuo per il riposo e per 
il divertimento, da anni la diocesi 
considera l’estate un tempo oppor-
tuno per gustare nella gioia e nella 
spensieratezza l’amicizia con Gesù. 
L’anno scorso alcuni nostri ragazzi 
e bambini lo hanno sperimentato, 
prova anche tu. Re...estate con Gesù e 
annuncialo con gioia.  

zioso servizio, augurando loro di cammi-
nare sempre alla luce della Parola di 
Dio! Leggiamo qualche loro impressione. 
 
Pensiamo che questi incontri pos-
sano essere di aiuto per aumentare 
la nostra fede con Cristo. Ogni fine 
settimana ci stiamo impegnando 
per preparare gli opuscoli con la 
Parola di Dio che ogni domenica 
viene distribuita al termine della 
Messa, con la speranza che entran-
do nelle vostre case possia-
te, durante la settimana,  
meditarle, pregando anche 
per noi affinché il Signore 
ci doni lo spirito di unità e 
di amicizia fra di noi. 
Stiamo crescendo come 
gruppo affiatato: il nostro 

desiderio è di portare avanti l’impe-
gno che abbiamo preso. 
Cercheremo di organizzare alcune 
attività all’oratorio per poter condi-
videre la nostra amicizia anche con 
i più piccoli, perché sappiamo be-
nissimo l’intenzione che ci ha la-
sciato don Eutimio: il progetto di 
rimettere in attività l’oratorio da lui 
tanto amato. 
Ringraziamo don Lorenzo e don 
Andrea per la collaborazione. 

Un cammino, quello del gruppo giovanis-
simi, che prosegue in maniera significati-
va, e che da un paio di mesi si è tradotto 
nell’ascolto settimanale della Parola di 
Dio, che si concretizza nel foglietto dome-
nicale distribuito alla fine delle celebra-
zioni nelle nostre parrocchie. Tale stru-
mento vuole offrire un commento e una 
riproposta delle letture domenicali (che si 
possono così rileggere e meditare a casa), e 
il programma liturgico settimanale.  
«Lampada ai miei passi» è il titolo del 
foglietto, attinto dal salmo 118, che vuole 
indicare nella Parola di Dio - che i ra-
gazzi ci offrono e ripropongono - la Lam-
pada per il cammino della vita personale, 
parrocchiale, comunitaria. Ricordiamo 
che il foglietto si può consultare sul sito 
internet (sez. ‘Formazione’). Ringrazia-
mo il gruppo giovanissimi per questo pre-
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SITO INTERNET   www.parrocchietrecolli.it RECAPITI SACERDOTI 
 

don Andrea Rossi (parroco) 
cell. 348/9142838; don.andrearossi@tiscali.it 
 

don Lorenzo Romagna (vice-parroco) 
cell.  347/7875125; lorenzo.romagna@gmail.com 

PROSSIMI INCONTRI DI FORMAZIONE TEOLOGICA, BIBLICA, PASTORALE 

«Generare alla Vita, Generare alla Fede» 

Periodico di ispirazione cattolica - stampato in proprio 

   @Parrocchietrecolli  EMAIL PARROCCHIE: parrocchietrecolli@gmail.com  

PROSSIMI APPUNTAMENTI NELLE PARROCCHIE: 
8 aprile 2018: Prime Confessioni nelle parrocchie durante le SS. Messe. 
24 aprile: Festa del beato Simone da Collazzone, ore 18.30 S. Messa e Processione per le vie del Paese. 
25 aprile: Gita delle parrocchie a Ravenna. 
PRIME COMUNIONI nelle parrocchie: il 29 aprile a Collazzone, il 6 maggio a Gaglietole, il 27 maggio a Collepepe. 
19 maggio: Veglia di Pentecoste vicariale con la presenza dei ragazzi della cresima. 
9 giugno: Conclusione dell’anno catechistico presso il Centro Sportivo di Collepepe. 

Dall’Inverno…  all’Estate…  

   
   
   

Franco Miano - 
Giuseppina De 

Simone  
coniugi - esperti al 

sinodo per la famiglia 

 VENERDÌ 20 APRILE 2018 
Pantalla, Salone parrocchiale, ore 21.00 
  
EUROPA NONNA STERILE? 
 

  
   

 
  

Francesco Barbato 
maresciallo ordinario 

comandante stazione 
carabinieri Collazzone   

 VENERDÌ 11 MAGGIO 2018 
Gaglietole, Casetta in legno, ore 21.00 
 
GIOVANI, DROGA, SOSTANZE STUPEFACENTI 
 

   
  
 

  
mons. 

Benedetto Tuzia 
vescovo di  

Orvieto-Todi 

 VENERDÌ 08 GIUGNO 2018 
Collazzone, Sala Polivalente, ore 21.00 
 

GENERARE ALLA VITA E ALLA FEDE: SGUARDO E PROSPETTIVE   
PER LA CHIESA DIOCESANA 
 

Generare alla Fede trasmissione della fede alle nuove generazioni 

Generare alla Vita Quale futuro per le nuove generazioni? 

 CONCLUSIONE 


